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15 – 17 maggio 2009
Nuestra Seňora del Pilar, Madre de Dios (Mejorada nel Campo)

di  Justo Gallego

1. MADRID  (Nuova Castiglia, m. 650 s.l.m.) – Altopiano “Meseta” sulla riva sinistra del Manzanares
Storia
Il nome deriva da una fortezza araba (MAGRIT), ricordata per la prima volta nel 931. Nel 1083 conquistata da Alfonso VI. Prese importanza solo nel XV° secolo, quando ospitò i re di Castiglia; nel 1561 Filippo II vi trasferì la corte e la fece capitale del regno. L’espansione si realizzò soprattutto nei secoli 18°-19° sotto Carlo III° e i successivi Borboni. Occupata dai francesi nel 1808, il 2 maggio si sollevò a furor di popolo, fu domata poi nel sangue. La guerra civile 1936-’39 fu combattuta a cavallo del Manzanares; il 30 marzo ’39 la vittoria delle forze falangiste.

N.B. – Panoramica della città con viali, cattedrali, piazze, fontane, musei, giardini, Parco del Reteiro, Museo del Prado, Palacio Real, Plaza Major, Museo Reina Sofia.
Piano nobile: pittura italiana. Sala 2 Raffaello e la sua scuola: cardinale, sacra famiglia con l’agnello e “la perla”. Sala 3 Botticelli e scolari; Sala 7  Tiziano, così sala 8 e sala 9.

Sala 9 e 10 El Greco; sala 12 Velasquez, così anche la 13 e la 14; sala 16 Rubens; sala 16-a Van Dyck; sale 22-32 Rembrandt; sala 32 Goya
Bruegel: Il trionfo della morte
2. TOLEDO
Città della nuova Castiglia (m. 592 s.l.m.), circondata da tre lati dall’alveo incassato del Tago. Imponenti masse delle chiese e delle fortezze che sovrastano il colle; un complesso monumentale e artistico di gigantesche proporzioni. 

Per secoli capitale della Spagna, conservò intatta l’impronta moresca e medievale; ha fama mondiale quale centro culturale e dell’arte: è monumento nazionale (cfr lame di Toledo).
Storia
Conquistata nel 192 a.C. dai Romani (Toletum). Occupata dai Visigoti nel 418 d.C., capitale del Regno nel 527; il suo arcivescovo è primate di Spagna. Nel 711 cadde sotto gli Arabi. Nel 1035 capitale di un regno indipendente.

N.B. – Panoramica della città: Museo Santa Cruz, Alcazar, Cattedrale gotica (1227-1431), coro, stalli
Sacrestia con dipinti di El Greco – Tiziano (papa Paolo III) – Goya (cattura di Gesù). A sinistra della sacrestia la “capilla del Sagrario” (antica immagine della Madonna patrona di Toledo).

Casa museo di El Greco – Puerto del Sol

Giro dei Cigaralles: magnifico panorama della città e delle ripe rocciose del fiume incise sul marmo di granito.

L’Alcazar, con il fianco della Cattedrale, varie cupole e torri.

“Accademia del Infanteria” – Ponte de Alcantara – Castello de San Servando, eretto a difesa del ponte.
3. PICASSO PABLO  (nato 25 ottobre 1881 a Malaga) – Padre professore di disegno (José Ruiz Blasco)

a) Biografia
1895 a Barcellona frequenta l’Accademia, nel ’97 a Madrid si iscrive all’Accademia Reale senza partecipare  ai corsi.

Nel ’99 a Barcellona è con: “El Quatre Gats” avanguardia

Nel 1900 a Parigi poi nello 01 e nello 02. Nello 03 a Barcellona, 04 a Parigi. Nel 06 conosce Matisse.

1908 inizio del cubismo analitico
Nel febbraio 1917 a Roma, nel ’19 a Londra dove conosce Joan Mirò.

1934 lungo viaggio in Spagna. Nel 1936 scoppia la guerra civile. Il governo repubblicano nomina Picasso direttore del Museo del Prado.

1937 26 aprile aerei nazisti bombardano Guernica e nell’occasione dipinge il grande pannello omonimo, che espone a Parigi: Esposizione Universale.

Muore a Mongins (Francia, 8 aprile 1973)

N.B. – Due affermazioni di Picasso:

· “Ho imparato a dipingere come Raffaello; adesso devo imparare a disegnare come un bambino”

· “I mediocri imitano, i geni copiano”

b)
Pacifismo
Picasso rimane neutrale durante la guerra spagnola, la prima e la seconda guerra mondiale. Non si espresse mai al riguardo, ma incoraggiò l’idea che ciò fosse dovuto alle sue idee pacifiste. In quanto cittadino spagnolo residente in Francia, non fu obbligato a combattere contro gli invasori delle due guerre e nella guerra civile. Con la sua arte espresse condanna e rabbia contro Franco e il Franchismo.
Rimase distante dal movimento indipendentista catalano. Si iscrisse al partito comunista francese.

Picasso rimase nella Parigi occupata dai tedeschi. Il regime nazista disapprovava il suo stile, perciò non gli furono permesse mostre.

Partecipò, dopo la seconda guerra mondiale, alla conferenza internazionale per la pace in Polonia.

c)
L’opera di Picasso
Il carattere infantile dei suoi dipinti scompare a partire dal 1893 (Prima Comunione, 1896)
· 1899-1900 “periodo modernista” anche per influenza di El Greco

· Il periodo blu: 1901-1904: dipinti cupi nei toni del blu e del turchese. Una pittura monocromatica, giocata su colori freddi, dove i soggetti umani rappresentati, appartenenti alla categoria degli emarginati (colori freddi), sembrano sospesi in un’atmosfera di malinconia: creature vinte e sole, oppresse e senza speranza: “Donna con lo scialletto blu”; “Le vie” (1903); il “Pasto frugale”, “Il pasto del cieco”
· Periodo rosa (1905-1907): stile più allegro, dai colori rosa e arancione contraddistinto dagli arlecchini: Famiglia d’acrobati, Donna col ventaglio, Due fratelli
· Periodo africano (1907-1909): opere ispirate all’artigianato africano: “Les damoiselles d’Avignon”. Non vi è nessuna prospettiva o profondità, abolisce lo spazio; si simboleggia una presa di coscienza riguardo a una terza dimensione, non visiva ma mentale: simultaneità delle immagini, cioè la presenza contemporanea di più punto di vista.

· Cubismo analitico (1909-1911): cogliere l’oggetto da tutti i punti di vista simultaneamente. La scomposizione della forma ha qualcosa di lucido e selvaggio: è uno sviluppo del periodo africano

· Cubismo sintetico (1912-1913): uno sviluppo ulteriore di quello precedente: frammenti di carta, carta da parati, carta di giornali

· Classicismo e surrealismo – Nel periodo successivo alla prima guerra mondiale Picasso produsse opere di stile neoclassico (vedi compianto di Giotto e Bruegel). E’ un “ritorno all’ordine” (opere di De Chirico). Durante gli anni ’30 il minotauro sostituisce l’arlecchino, che compare in Guernica, rimasto a New York fino al 1981.  N.B. – Picasso ha sempre negato il quadro alla Spagna, “regnante” Franco. Nel 1981 è stato restituito alla Spagna (Museo Reina Sofia).

· Gli ultimi lavori: negli anni ’50 il suo stile cambia nuovamente; si dedica alla reinterpretazione dell’arte dei Maestri (Las meninos di Velasquez).

N.B. – Gli venne commissionato un bozzetto per una scultura di oltre 15 metri da installare a Chicago. Accetta il compito, realizzando “Il Picasso di Chicago” dall’aspetto ambiguo e controverso: un uccello, un cavallo, una donna, o una figura astratta.

La scultura fu svelata nel 1967 e Picasso la donò alla città, rifiutandone il pagamento di 100.000 dollari.

Tanti lavori di Picasso formarono il nucleo dell’immensa collezione del Museo Picasso di Parigi.

d)
Aneddoti
· Un uomo criticò Picasso perché creava arte poco realistica. Picasso gli chiese: “Mi può mostrare dell’arte realistica?”. L’uomo gli mostrò la foto della moglie. Picasso osservò: “Quindi sua moglie è alta cinque centimetri, bidimensionale, senza braccia né gambe, senza colori, tranne sfumature di grigio?”

· I soldati del Fuhrer domandarono a Picasso, vedendo il Guernica: “L’hai fatto tu?”. Rispose: “No, questo l’avete fatto voi”

· Ad un uomo, che lo accusava di dipingere come un bambino di cinque anni, Picasso rispose: “Magari potessi!”. 
GUERNICA

Dipinto olio su tela alta 354 cm e larga 782 cm. Eseguito a Parigi in un mese e mezzo (1937). Realizzò alcune centinaia tra schizzi e bozzetti, con una “vulcanicità” creativa che sbalordì tutti gli amici. Le fasi della lavorazione furono documentate fotograficamente da Dora Maar, compagna di Picasso.

N.B.

Guernica all’ONU

Nel corridoio che sta davanti alla sala del Consiglio di Sicurezza dell’ONU si trova un arazzo che riporta il famoso quadro di Picasso, Guernica, che viene riprodotta alle spalle dei relatori (Kofi Annan, ambasciatori, etc ..). Quindi, ogni qual volta escono a fare dichiarazioni per la stampa, l’arazzo viene inquadrato in secondo piano. Ma nei mesi in cui si discuteva di un’eventuale guerra “preventiva” in Iraq, i vertici ONU hanno ritenuto che non fosse poi così opportuno farsi riprendere con un tale manifesto dello scempio della guerra. Fatto sta che l’arazzo è stato coperto da un drappo blu. La riposta di Fred Eckhard (portavoce ONU) in merito è stata che il misto di bianchi, neri e grigi dell’arazzo producevano un effetto di confusione visiva.
Interpretazione
Dato il diverso tema originario dell’opera (la commemorazione della morte di un famoso torero dell’epoca), le interpretazioni in chiave antibellica sono piuttosto discordanti. Lo stesso Picasso non contribuì molto alla chiarezza quando, alla richiesta insistente di spiegare Guernica, dichiarò: “…Questo toro è un toro e questo cavallo è un cavallo … Se voi date un significato a certe cose nel mio dipinto questo può essere molto vero, ma non è mia l’idea di dargli questo significato. Anch’io ho realizzato le idee e le conclusioni cui voi siete giunti, ma istintivamente, inconsciamente. Io ho realizzato un dipinto per il dipinto. Io dipingo le cose per quello che sono”.

Interpretazione commemorativa in morte di un torero
Essendo originariamente un quadro dedicato ad un torero, ovviamente il toro e il cavallo sono riferiti alla corrida. Il torero morente, con la spada in mano, è l’altro evidente tratto dell’ambientazione tauromachica. Picasso aggiunse altri piccoli particolari (la lampadina ad esempio) in seguito al cambio di destinazione e di nome. Picasso non vide mai con i suoi occhi il bombardamento di Guernica, ma si fidò principalmente delle fonti correnti, principalmente del giornalista del New York Times.
Interpretazione antibellica
Rispettando le linee generali del secolo, l’artista spagnolo esprime in Guernica la sua opposizione ai regimi totalitari che si diffusero in Europa nel corso del XX secolo, e lo fa mediante la rappresentazione di un terribile evento bellico: la distruzione, durante la guerra civile spagnola 1936-1939. Picasso leva alta la sua voce contro l’eccidio e si schiera dalla parte degli oppressi. Nell’opera però non ci sono elementi che richiamino al luogo e al tempo; niente ci indica che si tratti di un bombardamento, ad eccezione di quello che, a destra, può sembrare un palazzo in fiamme. E’ piuttosto una protesta contro la violenza, la distruzione, la guerra in generale. Ecco allora l’interpretazione che si può dare al toro che appare nella parte sinistra del quadro: esso rappresenta il Minotauro, figura mitica e simbolo di bestialità, che contribuisce proprio ad universalizzare il significato del quadro. La lampada ad olio in mano ad una donna che scende le scale e posta al centro dell’opera, indica la ragione che non comprende il bombardamento e la distruzione (oppure la verità che compare sul luogo dell’orrore); la colomba a sinistra, simbolo della pace, ha un moto di strazio prima di cadere a terra, mentre il cavallo agonizzante simboleggia il popolo spagnolo degenerato. La violenza e la sofferenza traspaiono esplicitamente guardando, sulla sinistra dell’opera, la madre che grida al cielo, disperata, con il figlio senza vita tra le braccia; da contraltare ad essa l’altra figura apparentemente femminile a destra che alza, disperata, le braccia al cielo. In basso nel dipinto c’è un cadavere, egli ha una stimate sulla mano sinistra come simbolo di innocenza verso la crudeltà nazi-fascista e nella mano destra stringe una spada spezzata da cui sorge un pallido fiore quasi a dare speranza per un futuro migliore. L’alto senso drammatico nasce dalle deformazioni dei corpi, dalle linee che si tagliano vicendevolmente, dalle lingue aguzze che fanno pensare a urli disperati e laceranti, dall’alternarsi di campi bianchi, grigi, neri, che accentuano la dinamica delle forme contorte e sottolineano l’assenza di vita a Guernica. Ma esso nasce anche dalle grandi dimensioni del quadro, che impongono i contenuti con evidenza immediata. Enormi dimensioni che furono scelte perché questo quadro doveva anche rappresentare una sorta di manifesto che “esponesse” al mondo la crudeltà e l’ingiustizia della guerra, qualunque essa fosse.  
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